

  [image: image]




  CINZIA RANDAZZO




  LETTURA ERMENEUTICA E FILOSOFICO-TEOLOGICA DI GV 1,1 NEL COMMENTO DI ORIGENE AL VANGELO DI GIOVANNI (LIBRO I,16,90-II,3,33)




  Ai miei genitori e a Paolo




  INTRODUZIONE




  Origene, nativo di Alessandria fra il 183-185 d.C., fu allievo di Clemente alessandrino. Insieme a Clemente alessandrino fu uno dei più grandi esponenti della scuola alessandrina. Questa rielaborava il messaggio cristiano, servendosi dei metodi espressivi propri della filosofia di origine platonica. Infatti Origene visse in un periodo in cui era dilagante la filosofia medioplatonica e neoplatonica che ebbe come massimo rappresentante Plotino.




  Origene subí l'influsso di queste filosofie nelle sue opere intese a produrre una riflessione razionale nei riguardi del messaggio evangelico.




  Tra le molte opere che egli scrisse facciamo qui riferimento al Commento al vangelo di Giovanni. Questo commento è stato scritto dopo il 235 su richiesta dell'amico Ambrosio che Origene aveva convertito al cristianesimo, in quanto egli era uno gnostico valentiniano. L'opera fu scritta da Origene per contrastare le interpretazioni gnostiche relative al quarto vangelo.




  All'epoca di Origene infatti lo gnosticismo era al massimo grado della sua estensione e costituiva una minaccia per la chiesa. Il Commento al vangelo di Giovanni di Origene era composto di 32 libri, dei quali ne sono rimasti solo nove integri, più alcuni scarsi frammenti degli altri.




  Nel libro primo, composto di un'ampia prefazione e di 15 capitoli, è racchiusa l'esegesi di Gv 1,1 che è l'oggetto del nostro lavoro. Questa esegesi è così ripartita: in un primo momento Origene si sofferma sui vari significati della parola “principio” e poi sceglie tra questi quello più appropriato al termine “principio” in Gv 1,1, per poi passare al significato del termine Logos e della relazione che sussiste tra il “principio” e il Logos sempre in Gv 1,1.




  Il libro II, costituito di 37 capitoli, contiene nei capitoli 1-3 la prosecuzione del commento a Gv 1,1. Origene, nel commentare Gv 1,1, si servirà di una propria esegesi che vedremo nel corso della trattazione.




  L'intento, quindi, di questo nostro lavoro è quello di presentare i tratti peculiari della esegesi di Origene; tratti che, come vedremo, danno adito ad una vera e propria progressione concettuale del pensiero dell'autore sulla verità del Logos. Per riuscire in questo nostro intento, ci siamo proposti di confrontarci con la filosofia medioplatonica e neoplatonica, delle quali l'autore è stato fortemente impregnato.




  Concludendo, questa lettura filosofico-teologica del primo libro del commento di Origene al vangelo di Giovanni, è un ulteriore contributo per la ricerca scientifica, dal momento che la più recente e completa edizione critica sul commento a Giovanni di Origene1 si limita a darne alcune spiegazioni solo dal punto di vista filologico e biblico, mentre addirittura un recente lavoro sul commento a Giovanni di Origene, si sofferma limitatamente ed esclusivamente al libro 32, riducendo la portata teologica del vasto commentario di Origene a Giovanni solo all'episodio della lavanda dei piedi e ai discorsi dell'ultima cena.2




  1. “Nel principio era il Logos”




  1.1. Il principio è distinto dal Logos




    1.1.1. Molteplici significati del termine principio




              Origene inizia il suo Commento a Giovanni 1,1 affermando che il termine “principio” ha molteplici significati non solo per i Greci ma anche per la Scrittura, considerata nella sua totalità:




  

    "Il significato della denominazione “principio”(ἀρχή) non è molteplice soltanto per i Greci, perché se uno raccogliesse tutti i passi della Scrittura in cui questo termine ricorre e volesse determinare con una ricerca accurata in quale senso è usato in ogni singolo passo delle Scritture, troverebbe anche nel linguaggio divino una molteplicità di significati”.3 




    


  




  Qui Origene parte dai testi della Scrittura così come sono e quindi dal loro senso letterale per desumere dai diversi libri che compongono la Bibbia i plurimi significati in ordine al termine “principio”:




  

    “C'è infatti, (in un primo senso, il “principio”) di un passaggio da un luogo a un altro; e questo è (il principio) di un cammino, di una distanza. È ciò che è indicato dalle parole: “Principio di una retta via è operare giustamente” (Pv 16,7)”.4


  




  Origene partendo, come abbiamo detto, dal significato letterale del termine “principio” dà quindi a questo termine anche un significato morale. Origene compie questo passaggio del termine “principio” perché intende il termine “principio” come l'inizio di una retta via che si identifica per lui con l'inizio e con il conseguente proseguimento di una vita vissuta da parte dell'uomo secondo giustizia: “Siccome infatti la “retta via è lunghissima, si deve intendere che nella prima parte c'è l'aspetto pratico, indicato appunto con l'espressione 'operare giustamente'”.5




  Giunto a questo punto, Origene non si ferma al significato morale del termine “principio” di Gv 1,1 ma dà al termine anche il significato anagogico-contemplativo perché, per Origene, colui che si comporta bene secondo giustizia perviene al compimento della retta via, cioè all'apocatastasi. Coloro che vi sono giunti contemplano Dio faccia a faccia, mentre ora, durante la vita terrena, lo contemplano come in uno specchio:




  

    “nella parte successiva invece c'è l'aspetto contemplativo. Con questo aspetto, io credo, coincide anche la parte finale (della “retta via”), nella “apocatastasi”, così chiamata perché in essa non rimane alcun nemico, se sono vere le parole: “Deve infatti regnare finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi” (Sal 8,7). L'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte” (1Cor 15,25-26).6


  




  Origene sviluppa questa dottrina dell'apocatastasi servendosi dei seguenti passi biblici di Sal 8,7 e di 1Cor 15,25-26.




  Il suo metodo ermeneutico è fondato su un suo proprio criterio esegetico, che è quello di leggere la Scrittura con la Scrittura in modo da rendere ragione della dottrina apocatastatica, alla luce di una visione unitaria di tutta la Scrittura. Allo stesso modo Origene cita 1Cor 13,12 mentre parafrasa Mt 11,27; Lc 10,22; 1Cor 8,2; Ef 3,5 e Gv 10,30. Collegando alla citazione di 1Cor 13,12 le successive parafrasi, Origene mira a penetrare meglio il senso del termine “principio” nel suo aspetto anagogico-contemplativo:




  

    “Allora quelli che sono giunti a Dio per il tramite del Logos che è presso di lui, avranno una attività unica: conoscere a fondo Dio, in modo da diventare, conformati in tal modo nella conoscenza di Dio, tutti quanti esattamente un (solo) Figlio, nel modo in cui ora soltanto il Figlio conosce il Padre (Mt 11,27). Se infatti uno cercasse di sapere con precisione quando conosceranno il Padre coloro ai quali lo rivela il Figlio che lo conosce (Mt 11,27), e considerasse come chi vede adesso vede “in uno specchio, in immagine”(1Cor 13,12) e ancora non ha conosciuto come bisogna conoscere (1Cor 8,2), non sbaglierebbe affermando che nessuno, sia pure apostolo o profeta, (Ef 3,5), ha conosciuto il Padre, ma soltanto (lo conoscerà) quando diventeranno una cosa sola, come il Figlio e il Padre sono una cosa sola (Gv 10,30).7


  




  Origene afferma poi che il termine principio di Gv 1,1 si può intendere pure nel senso di origine e per dimostrarlo si avvale della citazione di Gen 1,1; Gb 3,8; Gb 40,19; Rm 8,20; Fil 1,23. Origene spiega che il termine principio assume il senso di origine in relazione non solo “al cielo e alla terra” che Dio creò all'origine del tempo, ma anche in relazione al mostro marino che addiviene il prototipo dell'origine del mondo materiale e dei corpi:




  

    “Principio” (si può intendere) però anche (nel senso) di 'origine' (γένϵσις), come si può desumere dalle parole: “In principio Dio creò il cielo e la terra” (Gen 1,1). Questo significato però è espresso più chiaramente, io penso, in Giobbe: “Questo è il principio della creazione materiale del Signore, fatto per essere trastullo dei suoi angeli” (Gb 40,19). (Nel primo caso) uno potrebbe pensare infatti che, tra le cose che sono all'origine del mondo “nel principio”, sono stati fatti “il cielo e la terra”. Più felice (l'espressione nel secondo passo), in quanto fa riferimento a ciò che viene in secondo luogo: molti cioè essendo gli esseri divenuti in corpi, primo è stato colui che è chiamato “il dragone” e altrove ha il nome di “grande mostro marino” (Gb 3,8), che Dio ha soggiogato. Occorre chiedersi se, mentre i santi vivevano una vita affatto immateriale e incorporea, colui che è chiamato dragone sia divenuto degno, per essere caduto dalla sua vita pura, di essere incatenato prima di tutti alla materia e nel corpo, in modo che per questo il Signore, esprimendosi tra il turbine e le nubi, può dire: “Questo è il principio della creazione materiale, fatto per essere trastullo dei suoi angeli” (Gb 40,19). È certamente possibile che il dragone sia non il principio in senso generale della creazione materiale del Signore, ma piuttosto il principio dei molti esseri che sono in un corpo, (...). L'anima del sole infatti è anch'essa in un corpo, come pure tutta quanta quella creazione di cui l'apostolo dice: “Tutta quanta la creazione fino ad oggi geme nelle doglie del parto” (Rm 8,22). A questa si riferiscono forse anche quelle parole: “La creazione fu sottoposta alla vanità, contro il suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa nella speranza” (Rm 8,20), perché vanità siano appunto i corpi e il compiere ciò che si riferisce al corpo, il che è necessario a chi (è ancora) nel corpo, (mentre la speranza è quella di essere un giorno liberati) (...) chi compie contro voglia le azioni del corpo, fa questo per la speranza, come se dicessimo che Paolo vuole “rimanere nella carne” (Fil 1,23) contro voglia ma per la speranza. Non è senza una ragione se colui che, in assoluto, preferiva “partire per essere con Cristo” (Fil 1,23), desiderava rimanere nella carne, per l'utilità degli altri, per il progresso nelle cose sperate non soltanto suo ma anche di quelli che da lui ricevevano benefici per la salvezza”.8
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